Dal vangelo secondo Giovanni

Allora Pilato gli disse: “Dunque tu sei re?”. Rispose Gesù: “Tu lo dici. Io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per rendere testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce”.
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Giovan Battista Moroni, Ecce homo. 1570-75ca

Se istintivamente ti viene sulle labbra un cenno di saluto e il tuo stare davanti a Lui si fa riverente, il quadro ha già detto la cosa più importante di sé: è un’immagine sacra cristiana.

Se siete in gruppo e tutti voi credete di essere di fronte al centro del mondo e che ogni cosa e ogni avventura umana è stata pensata in Gesù Cristo, voi siete la sua chiesa.

Al Moroni hanno ordinato un Ecce homo, un Gesù flagellato, incoronato di spine e fatto sedere con un mantello scarlatto addosso e con una canna in mano. Ha chiesto a un parente di mettersi in posa. 

Ogni uomo, in ogni suo gesto, ha una dignità così grande, che a guardarlo con fede, ti fa venire in mente Gesù. Ma il pittore deve aver dimenticato qualcosa mentre dipingeva: non ci sono qui le ferite profonde e gli sputi di chi si è divertito a torturarlo. E neanche la corona di spine fa poi tanto male. E’ invece assorto, il suo Signore. Ha pensieri grandi, misti a nostalgia (dove sono i suoi? E sua madre, dove l’avran condotta?), ma anche a tanta pace. Il Signore è il re della pace. Solo Lui può essere veramente in pace. 

Il Getsemani è alle spalle: lì sì aveva visto il sangue brutto, quello che gli era uscito come sudore, quello della spaventosa sensazione che il mondo non avesse proprio alcun senso, che le sue parole e i suoi gesti siano stati totalmente inutili e che il Padre gli stia chiedendo una pazzia: quella di continuare a camminare fino al fondo della notte buia, puramente fidandosi. Il terribile momento è passato. Ne verrà un altro e forse anche quest’altro avrà il suo urlo d’angoscia. Pazienza. 

Ma ora il Cristo è decisamente forte. E bello. Guardiamolo bene: potrebbe essere immaginato come al momento del Battesimo, quando il Battista lo ha visto così regale da proclamarlo Agnello di Dio per il riscatto del mondo. Qui la bellezza è per dire l’amore. Sarà così anche in croce: gli occhi saranno chiusi del tutto. Ma nessuno riuscirà mai a far sparire dal suo volto quella Beatitudine regale, che Lui proclamava e che noi non capivamo: “Beati quelli che piangono…”. Pensavamo che parlasse di noi, invece era della beatitudine sua e del Padre che parlava. Beatitudine di amare! 

Le sue dita – delicatissime - indicano sette. È il giorno del riposo, della pienezza: il compimento della Creazione. Giovan Battista Moroni ci chiede di credere e di vedere che nel Cristo crocifisso, povero e umiliato, condotto come agnello alla morte è il compimento della Creazione e il suo riposo nelle braccia del Padre. 

In lui, per questo, la nostra speranza.

Che la celebrazione del Triduo pasquale ci immerga nell’amore di Cristo e, per questo, nel riposo di Dio.

Buona Pasqua
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